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P
rendete una ventina di illu-
stri antichisti di tutto il mon-
do e chiudeteli in una sala at-
torno a un tavolo: che cosa ne
uscirà? Ore e ore di pallosis-

simi discorsi, si potrà ironizzare. Sba-
gliato. Dal castello di Cividale sede della
Fondazione Canussio, che organizza
ogni anno a fine settembre un impor-
tante consesso di cotali personaggi, una
volta una professoressa americana è
uscita in lacrime. E molti, in più di un’oc-
casione, sono usciti con i nervi tesi.

Quest’anno, nei primi due giorni (og-
gi le conclusioni) del convegno dal titolo
«Sacerdos. Figure del sacro nella socie-
tà romana», non è andata così, ma il
confronto è stato come sempre serrato,
ricco di distinguo, di richieste di chiari-
mento. «Sono io che mi raccomando: li-
tigate - rivendica la presidente della
Fondazione, Carla Canussio -. È un mo-
do per tenere vivo l’interesse». «Da noi i
professori discutono, si scontrano, non
se ne perdonano una», aggiunge il figlio
Corrado, vicepresidente.

Uno «spettacolo» coinvolgente per il
pubblico che segue i lavori dagli schermi
disseminati nelle salette del castello - stu-
denti locali ma anche tanti professori che
accorrono da diverse parti d’Italia. Sui
monitor scorrono le immagini dei relatori
che disquisiscono sulla figura dei fratres
arvales, un collegio sacerdotale arcaico di
cui anche i liceali più ferrati probabilmen-
te ignorano l’esistenza: e tutti attenti, con
le cuffie che offrono la traduzione simul-
tanea in italiano, inglese e tedesco, men-
tre a tratti sugli schermi compaiono i testi
di riferimento in latino, i passi dei com-
mentari antichi, le citazioni delle riviste
specialistiche.

Passione per l’antico, ma non solo.
«Cerchiamo di individuare dei temi che
possano avere un legame con il presen-
te», spiega Corrado Canussio. È stato così
quando si è fatto il convegno sui prece-
denti greci e romani dell’euro nell’anno di
esordio della moneta unica, o quello sul
terrore e la violenza nel mondo antico
quando era al culmine la sfida di al Qaeda.

Titolo del convegno e relatori sono
individuati con un anno di anticipo dal
Comitato scientifico della Fondazione,
composto da specialisti italiani e euro-
pei. Oltre 250 gli ospiti (alcuni più vol-
te), nelle 14 edizioni che si sono succe-
dute dal 1999 a oggi. 150 mila download
delle loro relazioni pubblicate in Rete
(www.fondazionecanussio.org), a cui si
aggiunge la pubblicazione cartacea de-
gli atti entro l’inizio del convegno suc-
cessivo: «Una cosa straordinaria, che
non si vede da nessuna parte», fa notare
Jean-Michel Roddaz, professore di Sto-
ria romana a Bordeaux. «E questi atti -
sottolinea Werner Eck dell’Università
di Colonia - non sono pubblicazioni che
dormono nelle biblioteche: vengono
davvero utilizzati e citati in tutto il mon-
do, proprio come avviene per le rivista
specialistiche».

Risultati tanto più ragguardevoli se
si considerano gli effettivi della Fonda-
zione: quattro persone in tutto, presi-
dente, vicepresidente, segretaria e co-
ordinatore scientifico, Giampaolo Urso,
anche lui dell’Università di Bordeaux.
Quella della Fondazione Canussio è una
storia per molti versi eccezionale. An-
che per le circostanze della sua nascita.
All’origine di tutto è proprio il castello,
costruito su diversi livelli di mura ro-
mane e con alcune parti edificate risa-
lenti al VI secolo, proprietà dei Canus-
sio da almeno 900 anni e a fine ’400 di-
mora dell’umanista Niccolò, autore di
un importante testo di storia locale, a
cui la Fondazione è intitolata. Venduto
nell’800, trasformato in caserma dei ca-

rabinieri e talmente degradato da ri-
schiare l’abbattimento, il maniero tornò
agli antichi proprietari grazie a Vittorio
Canussio, ginecologo alla Mangiagalli di
Milano con la passione per gli studi clas-
sici, che nel 1988 lo riacquistò e poi re-
staurò, con il contributo dei Beni cultura-
li. «A quel punto che farne? - ricorda la
signora Carla, moglie di Vittorio -. Mio
marito ebbe l’idea: facciamone una fon-
dazione per le scienze antichistiche».

Il fondatore ebbe appena il tempo di
assistere al primo convegno, nel ’99. Morì
due mesi dopo. A quel punto i suoi fami-
gliari si sentirono costretti a proseguirne
l’opera, inventandosi una vocazione che
non avrebbero sospettato di avere. «Nel
2000 organizzammo una seconda edizio-
ne - prosegue la signora Canussio -, in
omaggio alla memoria di mio marito. E
così anche l’anno successivo, e un anno
dopo l’altro siamo arrivati fin qui».

Adesso però l’avventura della Fonda-
zione sembra giunta al capolinea. Di taglio
in taglio alla cultura - nel Paese dei Fiorito
e dei festini in costumi omerici, che solo
pochi giorni fa un rapporto della Ue accu-

sava di non avere «una strategia nazionale
per lo sviluppo del suo settore culturale e
creativo» - i contributi pubblici, che in pas-
sato coprivano non più del 20% delle spe-
se, sono da quest’anno azzerati. In simili
condizioni i Canussio - il cui mecenatismo
non ha alcuna finalità di immagine - si pon-
gono seriamente il problema se sia il caso
di continuare. Ma non ci sono solo le consi-
derazioni economiche. E qui la storia della
Fondazione diventa
esemplarmente (e dete-
riormente) italiana.
Corrado Canussio la-
menta la freddezza del-
le istituzioni, che non si
fanno mai vedere ai con-
vegni, a parte la medaglia conferita que-
st’anno per la terza volta dal Presidente
della Repubblica: «Mia madre, quando
una volta è andata come Fondazione a Ma-
drid, è stata accolta con un mazzo di fiori
da un rappresentante dell’Università
Complutense. Per me, quando vado a cer-
care contatti a Roma, ci sono solo corridoi,
corridoi, corridoi». Tutto si trascina, tutto
è complicato: «Una volta la Corte dei Con-

ti ci ha mandato indietro la contabilità
perché non si leggeva uno scontrino di
cartoleria di 5 o 6 euro…».

Quando la possibilità di chiudere, al-
meno con i convegni, è stata ventilata
martedì nella riunione del Comitato
scientifico, c’è stata una mezza solleva-
zione. Forse si continuerà in forma diver-
sa, con una conferenza annuale tenuta a
Milano da uno studioso che abbia da co-

municare qualche no-
vità - come suggerisce
Luciano Canfora,
ascoltato membro del
Comitato - e un conve-
gno a Cividale ogni 3-4
anni. C’è tempo per ri-

flettere. Intanto nel 2014 cadrà il bimille-
nario della nascita di Augusto, princeps e
pontifex maximus, «il politico più impor-
tante di sempre», dice il prof. Roddaz,
«quello che ha cambiato tutto procla-
mando di non voler cambiare niente, e
che ha garantito una pace durata tre se-
coli». Alla Fondazione Canussio ci pensa-
vano da molto tempo, per l’edizione del
2013. Chissà se si potrà fare.
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Canussio.Un’avventura culturale che rischia di finire
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Il silenzio dell’onta

Il rischio non è la galera, co-
me per Sallusti, ma un non
indifferente risarcimento
pecuniario quello chiesto da
Gianrico Carofiglio a Vin-
cenzo Ostuni, editor di Pon-
te alle Grazie che dopo lo
Strega definì su Facebook il
magistrato scrittore «scri-
bacchino» e «mestierante»:
e continua a fare scandalo.
Dopo l’appello perché sia di-
fesa comunque la libertà di
critica e una manifestazio-
ne a Roma, insomma una
vera rivolta degli scrittori
contro il loro collega magi-
strato, l’autore del «Silenzio
dell’onda» rompe il silenzio
sui media e mette a segno
un piccolo scoop. Ha infatti
scoperto che Walter Pedul-
là, critico letterario e stori-
co della letteratura, padre
di Gabriele, uno dei promo-
tori dell’appello, ricorse allo
stesso sistema contro Carla
Benedetti. Le fece causa
per Il tradimento dei critici,
un libro del 2002 in cui si
parlava anche di lui - e non
troppo favorevolmente.
Conclusione: quello di Ca-
rofiglio non sarebbe perciò
un gesto inaudito e senza
precedenti. Chi inoltre pen-
sasse che è troppo facile per
un magistrato scovare vec-
chi processi, insomma che
Carofiglio gioca in casa,
provi su Wikipedia, alla vo-
ce Carla Benedetti. O sul si-
to di Nazione Indiana. Sco-
prirà che Pedullà senior
perse la causa.

Stomaci

A Milano, all’Assab One, si
parla di scritture emergen-
ti. E domani il laboratorio
Roland, dedicato alle narra-
zioni, gioca la sua carta più
spettacolare: un confronto
tra Walter Siti e Michele
Mari sul loro «stomaco» di
narratori. Quello dell’ele-
fante marino Roland, morto
nel ‘61 a Berlino, si rivelò
colmo d’oggetti d’ogni gene-
re. La scrittrice Dubravka
Ugrešic ne trasse un ro-
manzo, Il Museo della resa
incondizionata. E in quello
dei due visionari scrittori
italiani, che mai ci sarà?
Sorpresa: Siti porta una
«sfera di lapislazzuli». «Per-
ché - spiega - sotto il segno
tangibile della sfera si è svi-
luppata, da quando ero pic-
colo, quella negazione del
mondo che per molto tem-
po ho chiamato desiderio».
Mari replica con alcuni og-
getti fra i quali, dice, «mi è
particolarmente caro un
sacchetto pieno di cristalli
di verderame. Me lo ha re-
galato un agricoltore alla fi-
ne della presentazione del
mio romanzo Verderame in
Toscana». Pietre comun-
que. Stomaci di ferro.
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Un impegnoapprezzato
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IL PROBLEMA

Augusto nei panni di pontifex maximus. Il 14o convegno della Fondazione Canussio è dedicato alle figure del sacro nell’antica Roma
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IlDemonedellaCina
Dimenticare Tiananmen: intervista con Chan
Koonchung, autore di un fantathriller proibito
a Pechino. Landolfi perpetuo. L’esordio di
Raimo. Di Bartolomei, tra calcio e letteratura.
Reportage sentimentale dalla Repubblica
Ceca di Szczygiel. L’inverno di Follett. Poesia:
Montale sentimentale. Diario di lettura:
Stefano Benni, tra Céline e l’Appennino.


